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PREFAZIONE 


Nel ‘presentare ai lavoratori questo opuscolo, ‘mi sono 
preoccupato più di trattare il fondo dei problemi sindacali d 
che la loro forma. f 

Non credo di aver detto tutto quello che i lavoratori vo- 
gliono sapere, sentire, ma sono certo di aver chiaramente 
affermato delle verità incontrastabili sulla situazione del 
nostro movimento sindacale; e queste verità devono costi- 
tuire delle armi nelle lotte per fare dei sindacati gli siru- 
menti di difesa e di tutela degli interessi economico - so. 
ciali per vivere liberi, col lavoro, contro ogni forma di 
sfruttamento e di inganno. 

Solo con la partecipazione di una vita attiva di tutti i ' 
lavoratori nelle nostre organizzazioni, l'unità sindacale, qui 
propugnata, malgrado tutti gli ostacoli e gli errori) costi- 
tuira il primo tentativo di unione, delle masse lavoratrici. 

Noi dobbiamo dimostrare’ ai lavoratori degli altri paesi, 
a quelli che hanno visitato l’Italia, che la loro aspettativa . 
sul nostro lavoro, non sarà disillusa per una unità sindaca- 
le in senso astratto. . 

Per chi non ha vissuto la vita attiva sindacale od è stato 
lontano dalle nostre leghe, questi problemi potranno pre- 
sentare telle lacune, ma su tali questioni non è detta Pul- 
tima parola; altre pubblicazioni seguiranno per chiarire a 
jondo il movimento sindacale che va svolgendosi in Italia. 
Lo, scopo che mi sono proposto con questa pubblicazione 
critica e la mia presa di posizione ,, su questi importanti 
problemi sindacali sono senza equivoci. : 

1) ho voluto informare i lavoratori, tutti i compagni, su- 
gli errori, sugli ostacoli che si trovano sulla via del sinda 
calismo ; 2) fornire ad essi materia per superarli senza voler 
attaccare questo o quell'altro partito. 

Il giudizio resta ai lavoratori sui fatti e le verità da me 
esposte in questo momento così critico e confuso. 

Per evitare malintesi e false interpetrazioni Sugli scopi 
del presente opuscolo, non ho voluto trattare i problemi 
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e gli aspetti politici che sono la base dei diversi mutamen 
ti di indirizzo avvenuti nel campo sindacale, e sopra tutto» 
mi sono astenuto dal precisare i moventi, i fini politici che 
hanno condotto i tre partiti all'unità sindacale con l'esclu- 
‘sione del Partito d'azione e di altri movimenti di opposi- 
zione rivoluzionaria sindacalista, dagli organi direttivi del- 
le organizzazioni sindacali. 

In un'altra pubblicazione, questi problemi saranno trat- 
lali non solo, ma precisati sotto tutti gli aspetti per aver“ 
um quadro completo, ed im particolare, per comprendere 
la solidità, sotto questi aspetti politici, di questa nostra 
unità sindacale che, sui problemi nazionali ed internazio- 
nali resta ancora nel campo sperimentale. 

' Se i lavoratori, da questa documentazione potranno trar- 
re i dovuti insegnamenti, si può essere certi che l'untià sin- 
dacale può veramente passare dallo stato politico-sperimen- 
teale della politica dei partiti sui grandi problemi della po- 
litica mondiale, ‘ad una vera e propria realizzazione per dar 
vita ad un sindacalismo di massa, unitario, libero, classista 
e democratico. 

NICOLA DI BARTOLOMEO 


“ta in modo da dare una propria fisonomia ai sindacati e fi- 


eri potevano (considerarsi « atti di prudenza», ma che 


I. 


‘Parlare di unità sindacale come oggi avviene in tutte 
le interne ed esterne manifestazioni della Confederazione 
Generale del Lavoro, senza precisare il contenuto classista 
di questa unità sul piano dell'organizzazione ed una sana 
vita interna dei sindacati, basata sulla democrazia e liber- 
tà di espressione per tutte ^e correnti, È do stesso che man- 
tenersi in um campo astratto ed estraneo agli interessi dei 
lavoratori; e se questa unità sindacale, poi, non è costrui- y 


ducia ai lavoratori sulla sua autonomia dai partiti politici 
ed indipendenza dallo stato, resta solo un'affermazione in 
contrasto col reale contenuto dei nostri sindacati, camere del 
lavoro, federazioni e della stessa C. G. T. L. 

Con questa pubblicazione documentata, noi ci proponia- 
mo di fissare fatti e responsabilità di ciascuno, di parlar 
chiaro, mettendo da parte sottintesi e riserve che fino ad 


allo stato attuale delle nostre organizzazioni, per la politi- 
ca ed i metodi che si woglicho usare nel sindacalismo itas 
liano, significherebbero complicità con quelle correnti che 
‘hanno lo scopo di instaurare una dittatura !di partito nei 
sindacati. 


II. 

{Che l'iniziativa dei partiti politici per dar vita ai sinda- 
cati, dopo il ventennio di ditttatura ‘fascista e di sindaca- 
lismo corporativistico, sia stata utile, ma non giusta per le 
sue conseguenze e per i falsi indirizzi idi politica sindacale, 
ormai è noto e dovrà essere riconosciuto da tutti. 

Quando noi affermiamo che il sindacalismo deve avere 
una propria ‘fisoncmia, una sua struttura idi organizzazione 
ed una sua vita interna, basata sui principi di libertà, di 
democrazia e di autonomia da organi politici, non preten- 


m è 


TER 
diamo, di ‘asserire che i partiti politici debbano rinunziare 
volontariamente a svolgere nei sindacati una loro specifica 
azione compatibile col rispetto della vita intema e della 
sovranità delle decisioni di quei deliberati che vengóno pre- 
si dalle organizzazioni sindacali o dai loro organi direttivi. 

Quello che non è ammissibile, e che è nocivo alle orga- 
nizzazioni sindacali, particolarmente in questi momenti, (pur 
tenendo 'presente tutte le caratteristiche del sindacalismo 1 
taliano che ha subito influenze politiche in tutta la sua sto- 
ria, & A sostituire decisioni politiche di partito ai deliberati, 
alle decisioni degli organi direttivi sindacali eletti dalle as- 
semblee, che’ costituiscono l'espressione libera e democrati- 
ca delle masse organizzate di cui la maggioranza non è nè 
comunista, nè socialista nè democristiana © del partito di 
azione ecc., ma una massa che viene ai sindacati per difen- 
dere e tutelare i suoi interessi di classe senza considerazioni 
di partito. 

I pericoli che minacciano il movimento sindacale, sia nel 
suo inquadramento che neil'indirizzo, nella tecnica interna 
e nella tattica e strategia delle lotte, non ‘sono gli inesisten- 
ti «scissionismi», ma l'imposizione di uma falsa politica di 
partito che si vuole far subire ai sindacati i quali, così, 
non potranno mai conquistare la maggioranza dei lavoratori. 

iE non potrà essere una politica di imposizione che potrà 
dare garanzia e fiducia ai lavgratori e the potrà permettere 
la costruzione delle onganizzazioni sindacali capaci di essere 
strumenti di difesa e a tutela degli interessi delle masse. 
II Partito Comunista giunge perfino ad imporre 
le sue decisioni di partito, distruggendo. i deliberati degli 
organi sindacali per sottomettere tutto alla suo politica. E 
gli altri partiti non hanno minore responsabilità ne; lasciar 
mano libera in ciò. : 

' Noi ci rendiamo perfettamente conto che queste ‘impos! 
zioni sono le conseguenze dell'origine della costruzione dei 
nostri sindacati, sorti per iniziativa ei partiti, ma dobbia- 
mo pure, affermare che il er perpetuare questi procedi- 
menti, Harne um obbligo per i militanti dei partiti politici 
mei sindacati, o farne addirittura una teoria, non ‘solo 
è falso e idistruttivo,’ ma dissolve quel l'unità sindacale che 
tanta fiducia e speranza da ai lavoratori. | Y a d 
Non bisogna, pertanto, pensare che l’unità sindacale sia 
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stata raggiunnta per il sol fatto di aver conciuso un patto 
tra i partiti politici ed illudersi che questo patto, giocando 
sulla forma delle ‘affermazioni dei principi, degli accordi, 
possa funzionare pure nella vita e nelle decisioni interne dei 
sindacati ed abbia la capacità di svilupare e mantenere que- 
sta unità sindacale. À 

II patto dell'unità sindacale non produce nella massa 
un « automatisme di rinunzia» alle proprie decisioni per 
influenza dei partiti e, nel caso che questa dittatura politi- 
ca volesse persistere, non si costruiranno mai dene forti or- 
gamizzazioni sindacali e ie masse dei lavoratori comprende- 
ranno che in queste condizioni non potranno mai aver ga- 
ranzia che il sindacato sia uno strumento da essi esolusiva- 
mente maneggiato, nè potranno avere a lungo fiducia nella 
loro unità. 
In rapporto “alle iniziative sindacali dei quattro partiti : cor 
munista, socialista, democristiano e partito d'azione, che 
risalgono al, settembre- ottobre 1943 ed al gennaio del 1944, 
non pochi errori di orientamento e di organizzazione sono 
stati corretti dalle stesse organizzazioni sindacati, nel loro 
sviluppo e nella attività della loro wita. Me. 

Infatti, i suddetti partiti, sin dall'inizio della ricostruzio- 
ne dei sindacati si sono ostinati, a gara, ad imporre alle or- 
ganizzazioni sindacali un indirizzo, una politica propria ; 
^il Partito comunista, poi, eccedendo, continua ad imporre 
le sue decisioni, contro tutte le altre, annullando spesso 
quelle dei sindacati. 


III. 


Prima ancora «del «Congresso» «li Bari del 29 gennaio 
1944, [più «comizio che congresso », il qualie si proponeva 
di assicurare al Partito Comunista la direzione della Con- 
federazione Generale del Lavoro da costituirsi, esisteva già 
a Napoli, fin dal novembre-dicembre 1943, una Confedlera- 


zione sorta’ ad iniziativa dello stesso Partito Comunista, e 


che il « Congresso» «di Bari doveva liquidare. Infatti, es 
sendo in atto la.scissione nel Partito Comunista, ed essen; 
do la maggioranza della direzione della Confederazione na- 
poletana costituita da elementi di opposizione. alla politica 
di questo partito, il quale li aveva fino alora tollerati. pei 


mancanza di orientamento e dhiarificazioni politiche da en- 
trambe le parti e per la necessità di dar vita alla prima 
Confetlerazione nell’Italia liberata. occorreva con un nuo 
vo organo, disfarsi di quegli elementi che pur avevario con- 
tribuito alla ‘costruzione di essa. , 

Dal «congresso » «li Bari, giusto le previsioni, uscì fuo 
ri una nuova confederazione con sede nella stessa città, la 
quale, non potendo diquidare quella di Napoli, per op- 
posizione det congressisti, condotta, da un gruppo di diri 
genti napoletani: De Stefano, Colasanto, Armini, Di Bar- 
teclomeo dovette ‘promettere con una « risoluzione» l'unità 
delle due Confederazioni. Detto tra parentesi, il movimen- 
to di Bari e quello di Napoli, viziati pèr le manovre e gli 
esclusivismi nei riguardi degli altri partiti, si trovavano 
su di una falsa-via, sia in rapporto ai principi dell'unità 


4 


sindacale, che sui problemi della libera e demexratica or- 


ganizzaz lone. ^ 


Acchudiamo il documento del “« Congresso» di Basi per- 
chè si possa osservare quanta confusione, qua'e leggerezza, 
quale primitiva tecnica *di organizzazione s'ndacale, veni 
sero ivarate in questo « comizio » e comprendere, cosi, qua- 
li sforzi siano, in seguito, stati fatti dai lavoratori per cor- 
reggere gli errori ed eliminare. là confusione che i dirigenti 
dei partiti avevano portato nel campo sindacale. 

È passare in rassegna in questa succinta. pubblicazione le 
diverse tappe del movimento sindacale diventa oggi una ne- 
cessità, come ‘pure necessita impostarne l’ulteriore svilup- 
ipo, precisarne da base di organizzazione veramente autono- 
ma dai partiti politici e chiaramente definire il suo conte 
nuto reale e gli scopi concreti che accompagnano il vero 
sindacalismo di massa, unitario, libero e democratico. 


DOCUMENTO n. 1 


li congresso sindacale degli organizzatori e degii organiz». 


zati tenutosi a Bari il 29 gennaio 1944 
considerato che Vlumità della classe lavorati 


ce non puo 


estrimsecarsi senza la SE ricostruzione dell'ergani- 


smo "unico della classe operaia, ! lia Confederazione Genera- 


le del Lavoro, che ha già avuto un inizio di funzionamen-. 


toa Napoli 


E 
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DELIBERA | 
di dichiarare costituita la Confederazione generale ita- 
liana del lavoro la quale deve riprendere il suo -glorioso 
cammino che il fascismo, espressione della reazione più 
cieca della borghesia agraria italiana, ha vanamente tenta- 


to di interrompere cercando di annullare la coscienza di clas 


se dei lavoratori nel 1922. 

Ritiene: che debba essere compito del Comitato Provvi- 
sorio, costituito dai rappresentanti delle ‘diverse tendenze 
sindacali e dai rappresentanti delle Federazioni Nazionali 
di mestiere, Camere del lavoro provinciali, rionganizzare ra- 
pidamente le Federazioni di mestiere, le camere del lavoro, 
le Commissioni interne ed i consigli di fabbrica quale avvia- 
mento all'autogoverno della Fabbrica stessa e a ridare im 
puko alla ripresa del movimento Cooperativo; di preparare 
lo Statuto e di svolgere ogni attività per raccogliere agile 
file della Confederazione tutti i lavoratori di qualsiasi re- 


do politico e religioso. 
xxx 


Con questo documento il « congresso » di Bari manovrò 
per la liquidazione della Confederazione di Napoli e di- 
chiarò ricostituita la Confederazione Generale del Lavoro 
con l'aggiunta dell’aggettvo « Italiana» e caratterizzò il 
fascismo « espressione della bonghesia agraria italiana » Sen- 
za aver compreso, per l'esperienza dei vent'anni, che la di- 
rezione politica è stata tenuta, sotto «il regime mussolinia- 
no dalla bonghesia, idall'alta banca, dalla grande industria, 
dail’ ia militare ecc. i 

Fra l'altro, occorre tener presente che, mentre- a Napoli 
l’organizzazione sindacale era sorta su muove basi, distrug- 
gendo le vedohie organizzazioni fasciste, contro le Stesse ve- 
dute di Buozzi, Roveta e, Grandi (accordo di Roma del set- 
tembre 7943), a Bari, cambiato qualce dirigente. più re- 
sponsabile. « la Nuova Confederazione » sorse trasforman- 
do le organizzazioni fasciste. Con questo semplice processo 
di trasformismo 'si pretese, cosi, di aver formato i| nuovo 
organo di difesa dei lavoratori. l i 

II « congresso » idi Bari, sia per l'organizzazione. che per 
l'orientamento e per tutte le manovre dei &mpagni baresi, 
affinché la delegazione della Confederazione di Rara non 


vi partecipasse (infatti, artatamente fu spostata la data 
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di esso), non potè risolvere i problemi dell'unità sindacale 
e fin dal suo sorgere fu destinata al fallimento. 

E così, a distanza di un mese, la Confederazione di Na- 
poli convocó un muovo « congresso» a Salerno per il 18 
19-20 febbraio allo scopo di unire tutti i lavoratori in una 
unix. vonfedenzzione, per eliminare ia confusione che si an- 
davo. creando fra le masse per l'esistenza di due (Confede- 
razioni: quella. di Napoli e. quella di Bari. 


IV. 


Ta Confederazione di Bari, non solo non partecipò al 
Congresso di Salemo, ma manovrd in modo da impedire 
che pure altre provincie vi partecipassero. È tutto ciò, 
semipre, sotto la direzione di una « mano invisibile» di par- 
tito che aveva interesse di disfarsi del gruppo comunista 
di opposizione il quale dirigeva la Confederazione di Na- 
pali. I l 

Gli errori degli elementi dirigenti di questa, si rivelarono 
apertamente al Congresso di Salerno ed in seguito, negli 
sviluppi, dopo di esso, dei problemi più "importanti riguar- 
danti la classe operaia, nella falsa politica del Partito Co- 
muniesta, prima, e nella falsa politica del partito id? Azio- 
ne, iopo; quest errori furono seguiti nela Confederazione, 
rispettivamente da Russo con la sua corrente che forma- 
rono, ín definitiva, un "unico blocco col Partito d'Azione 
contro «le direttive del Partito Comunista v. 

Prima ancora del « Congresso» di Bari e quello di Sa- 
lerno, 2 Napoli erano stati trattati, fra i maggiori esponen- 
ti sindacali, i problemi in riferimento dell'unità sindacale. 
Tl 20 gennaio 1944 un accordo sui principi di intesa, per 
questa. unità, fu stretto tra la democrazia cristiana, il Par- 


tito Comunista (rappresentato pure da Russo e la sua Cor- | 


rent#) i! Partito Socialista, il Partito repubblicano ed allo 
stessa tempo si incluse in questi accordo il Partito d'Azio- 
ne come risulta da un documento del 16 febbraio 1944, fir- 


mato da Antonio Armino, in vista del Congresso di Salerno. 


In questo doqmento si dichiarava di appoggiare, in vi- 
‘sta del nuovo Congresso, la formazione di un Consiglio di- 


réttivo provvisorio, ‘composta di rs membri con la rappre- 


sentanza delle diverse tendenze sindacali e,con l'inclusione 
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mel (Consiglio stesso, dei cinque membri già nominati al 
Congresso di Bari del 29 gennaio 1944 o da altri cinque 
memibri da essere designati dalle stesse onganizzazioni pur 
gliesi, e di due segretari provvisori, uno residente a Na- 


` 


. poli ed uno a Bari Il 7 febbraio, con un altro documento 


presentato dal Partito Comunista ed a nome del partito 
socialista, redgtto ed imposto, rispettivamente, da Tede- 
sco e Lizzadri, in opposizione agli accordi del 20 gennaio 
e del 6 febbraio in rapporto alll’unità di tutte le tendenze 
sindacali, si propose e si dichiarò la rottura delll’unità con 


la. democrazia cristiana ; al che portò disorientamento, sia nel 


campo sindacale che in mezzo alle masse. 
‘ Riportiamo questo documento perchè si [possa chiaramen- 


. te comprendere quella che avvenne a Salerno, ed in parti- 


colare, perchè si possano capire gli elementi della crisi che 
ne segui il confusionismo che necessariamente generavàno 
le due Confederazioni Napoli-Bari per le loro false impor 
stazioni e le manovre e contro manovre, gli alti e bassi che 
provocarono, infine, Jo scioglimento delle due Organizza- 
zioni esistenti e la proclamazione, a Roma della terza Con- 
federazione Generale « Italiana » del Lavoro. 


DOCUMENTO n° 2 


1) La Confederazione generale del Lavoro è l'organizza- 
zione Nazionale per la difesa degli interessi di classe dei 
lavoratori italiani. 

2) La fede religiosa idei soci deve essere rispettata. 

3) 1 Partiti Politici si impegnano a rispettare l’indipen- 
denza organizzativa della C. G. L. 

4) La C. G. L. si aldoprerà ad elevare il livelo morale e 
materiale dei lavoratori. 


La C. G. L. è costituita da organizzazioni professionali . 


lle quali deve essere riconosciuto A) la rappresentanza in- 
tegrale della categoria. B) La capacità di stipulare con- 
tratti di lavoro vincolativi per tutti i padroni e tutti i la- 


^ vorátori della categoria ‘anche sul piano nazionale. C) II 
= collocamento della mano d'opera. D) La vigilanza ed ik 


controllo sulle istituzioni idi assistenza, previdenza, mutua» 
lità; ` infortunistiche e cooperativiistiche. i i 
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6) La. C. G. L. promuoverà la costituzione di scuole pro- 
fessionalil. 

7) Le elezioni ai vari organi direttivi delle onganizzazio- 
ni dela C. G. L. avverranno con il sistema della propor 
zionale. 


COROLLARIO DI PRATICA ATTUAZIONE 


1) In attesa delle elezioni, i quattro movimenti sindacali 
su base nazionali rappresentanti i sindacati degli operai e 
dei contadini e quelli dei tecnici (com. soc. idemocri e par- 
tito d'azione) avranno negii organi direttivi confederali rap 
presentanza. 

2) In attesa delle elezioni, i tre movimenti sindacali de- 
gli operai e (dei contadini su base nazionale (cofnunista, sor 
cialista e democristiano) avranno negli organi direttivi del- 
le varie organizzazioni federali rappresentanza paritetica. 
Le tre suddette tendenze sindacali daranno adeguata rap: 
presentanza anche ad altre tendenze che abbiano rilevanza 
nel campo sindacale. 

3) Lo Statuto confederale elaborato dagli organi direttivi 
provvisori dovrà essere sottoposto all'approvazione del Con- 
gresso. ^ 

4) Nelle sedi delle organizzazioni sindacali sarà ‘ammessa 
l'esposizione del Crocifisso come sualsiasi altro simbolo re- 
ligioso e politico antifascista ; sarà vietata ogni altra espo- 
sizione, salvo a richiesta le fotografie dei caduti nella lotta 
contro il fascismo. 

5) D'stinzione assoluta tra le sedi di partiti e quelle delle 
organizzazioni sindacali. 

6) la C. G. IL. rivendica sin da ora, le attività dei cessati 
sindacati fascisti e Ja proprietà dei beni mobili ed immo- 
bili degli stessi, ‘costituita con le quote idei lavoratori ita- 
liani. . j 

i i HHH 

Ti presente documento era stato compilato in modo da non 
corrispondere alle richieste della democrazia cristiana ed 
infatti, si sa bene che non fu accettato. 

- Quindi; contrariamente agli accordi del 20 gennaio e del 


16 rebbraio 1944, la democrazia cristiana, esclusa (dal Com- 
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gresso di Salerno, pubblicò un comunicate contro questo e 
con la convocazione di un altro, prodiamó la costituzione 
dela « Confederazione Generale Italiana dei Lavoratori », 
i famosi sindacati bianchi. 
All Congresso di Salerno si trovarono riuniti, così, solo il 
Partito Comunista il partito socialista ed il partito d'azióne. 
Bis ogna, però osservare che, essendo in gioco ii blocco 
Rausso-Gentili, in sede di congresso, i] Partito Comunista, 
virtua mente fu escluso dal consiglio direttivo deila Confe- 
derazione, così pure il partito socialista, almeno in parte. 
Il risultato e gli errori di questo Congresso si possono 
riassumere nei seguenti punti: 


r) Al Congresso che rappresentò la sola Campania,) si 
volle attribuire una validità per tutte le regioni liberate. 

2) II Partito Comunista ed il Partito socialista, sotto la 
responsabilità del «documento Tedesco-Lizzadri », i soli 
autor: della rottura con la democrazia cristiana, ne ‘uscirono 
battuti. 

3) Il Partito d’Azione, per la politica idi Gentili, asso 
ciato a Russo, uscì padrone idella situazione. 

4) L'aver dato mandato a Gentili di rappresentare all'e-. 
stero la C. G. L. e di recarsi a Londra per trattare son le 
onganizzazioni sindacali d’Inghilterra sui più gravi proble- 
mi idel lavoro internazionale. 

Per questi errori di politica e di tattica, nonchè di orien- 
tamento sui problemi idell’unità sindacale, lia Confederazio- 
ne di ‘Napali, monopolio di Russo e Gentili, fu destinata 
al idissolvimento. 3 

Ora, il Congresso di Salerno, dopo di aver fatto suo il 
documento che portava la « scissione» con la democrazia 
cristiana, varò il seguente ordine del giorno in assenza del- 
la stessa idimocrazia cristiana: 

«I! Congresso di Salerno riafferma la concorda volentà di 


tutti i lavoratori di realizzare, al disopra delle divisioni 


religiose e di partito, l’unità degli sfruttati nella lotta 
contro gli struttatori; si rincresce di ogni attentato all'uni- 


à delle masse sindacali come di un servigio reso, anche 


se non voluto, alla classe padronale. 

Auspica l'unione fraterna con tutti i lavoratori cattolici 
in seno alla gloriosa C. G. L., o quanto meno, un'intesa 
con le loro organizzazioni sindacali per la difesa dei comu» - 
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ni interessi di classe. Battaglie sindacali 27 febbraio 1944. 

Questo ordine del giomo non ha bisogno di longo m- 
mento. Si può, a prima vista, osservare la confusione € 
le contraddizioni fra quello che, fin da prima di riumrsi 
il Congresso si riprometteva e quello che poi ne venne fuori. 

Infatti si auspicava « unità sindacale » ed i nuovo con 
siglio della Confederazione, battuto Tedesco e Lizzadri, 
ne seguiva, la politica, stringendo, i» contrasto con l'ordine 
del giorno di Salerno, un patto d'azione da organizzazione 
ad ‘organizzazione con i sindacati bianchi apponendosi, in 
effetto, all'unità. sindacale vera e propra. 


V. a 


.Albortita, per interferenza politica, la possibilità di rea- 
lizzare l’unità sindacale, si riaprirono je trattative fra Bart 
e Napoli per la fusione delle due Confederazioni ; però 
nonostante concessioni ed accordi da una parte e dall'altra 
esse rimasero ancora divise. 

L'ii marzo 1944 si riunirono a Napoli i rappresentanti 
delle due Confederazioni e compilarono un documento ce 
mune allo scopo: di concretame un unico miano d'azione per 
la realizzazione dell unità sindacale. nell’ambito della Con- 
federazione Generale del Lavoro, secondo le direttive espres- 
se dagli organizzatori sindacali e dale masse lavoratrici ad 
congresso di Bari e di Salerno. Confermando che la sede 
della Confeerazione si sarebbe stabilita a Roma. salvo 
diverse deliberazioni del Congresso Nazionale dell' Italia 
unita i convenuti Pastore, Laricchiuta, Cifarelli ; per Bari). 
Gentili, Armino, Iorio, Gallo, Russo, Sciuoca, Bosso); per 
Napoli, all’unanaminità riconobbero che lo scopo fonda- 
mentale ida raggiungere «consisteva nella convocazione, al 
più presto possibile, di un Congresso «i tutte le omganizza- 
zioni aderenti alla Confederazione. 

E stabiliscono: di delegare al Congresso di Bari X com- 
pito di presiedere al tesseramento. al ‘amministrazione del- 
la Confederazione e di provvedere l'organizzazione del. 
Congresso ; 

di delegare agli eletti al Congresso i Salermo di stabi- 
lire. i necessari rapporti di comune contatto ron le autorità 
governative italiane e con le autorità alleate residenti in 
Italia. ` i 


Isc: 


‘Allo scopo di assicurare il coordinamento nell'azione ven. 


ne istituito «un comitato di coordinamento» composto ‘dar 


gli eletti di Bari, uno per tendenza e dagli eletti di Saber , 


no, uno iper tendenza. 


Degli eletti di Bari, fecero parte di «questo Comitato Pa- 


store, tendenza comunista, Laricchiuta, tendenza socialista, 
Schirone, tendenza del Partito d'azione. 


Degli eletti di Salerno fecero parte del comitato di cor 


dinamento: Russo, tendenza comunista, Bosso, tendenza 
socialista, e Gentili tendenza del partito d'azione. 

Il giomale « Battaglie sindacali» pol, considerato orga- 
no della C. G. L., senza mandato, nè del Congresso di Bar 
ri, nè di Salerno. passò sotto la direzione del partito d'a- 
zione, rappresentato da Gentili che in tutto 101 
nare, con l’accordo di Russo e la sua corrente. 


IV 


Intanto, a sorpresa di tutto il movimento sinkante 
« Risorgimento» wel 15 giugno 1944 pubblicava un comar 
nicato ufficiale «lel « patto di Roma» sulll'avvenuta «uni 


tà sindacale ». Con questo patto si dichiarava costituito la. 


« Confederazione Generale Italiana del Lavoro con pas 
do dei tre partiti di massa, commnista-democristianosecialt 
«sta. La segreteria risultava formata: da Lizzadr rei pamtite 
socialista, Grandi del partito democratico cristiano. di Vite 
torio, del Partito comunista. l i 

Il partito d'azione che si era avvantaggiato al comgnesso 
di Salerno con l'esclusione rlella. democrazia eristiena dal 
l’unità sindacale e del partito comunista (ufficiale) dal con- 
siglio direttivo, venne a sua volta luso all unità sin. 
dacale nel patto di Roma: à 

Hisogna tener presente che il pa di Roma capovolse 
tutto il movimento sindacale creato fino allora. 
La stampa dei tre partiti ed altri organi di informazie:, 
ne presentano ancora questo patto come la soluzione ideale 
Per raggiungere l’unità di tutti i lavoratori. . 
Riportiamo, in breve, i punti principali del patte stretto, 
a,Roma dai tre partitif. elezioni democratiche mediante 
voto segreto. idi tutte le cariche sindorali. con. di 
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ti gli organi direttivi; indipendenza assoluta dei sindacati 
da tutti i partiti politici e dallo stato; libertà di espressio- 
ne e reciproco rispetto di tutte le opinioni, delia fede poli 
tica e religiosa ». 

Da tutto ciò risulta chiaro che, l’unità sindacale, demo- 
crazia indiependenza dai partiti politici sono, al presente, 
in contrasto con la pratica e ila politica sindacale dell'at- 
duale Confederazione.  . 

Al congresso di Salerno era stata esclusa la democrazia 
cristiana, col patto di Roma viene escluso il partito il'azio» 
ne e nello stesso tempo che si afferma Pindipendenza dei 
sindacati idai partiti politici sono proprio i tre partiti « di 
massa che proclamano il patto di Roma ascludendo gl 

E M punto basilare della « lotta di classe » fondamen- 
to dei sindacati, ammesso e iprodlamato nei due precedenti 
congressi e Confederazioni di Napoli e Bari e Salerno, non 
viene ammesso nel patto idi Roma. 

Lizzadri ed in conseguenza Di Vittorio, che sostituì Tede- 
soo, il quale aveva voluto con lo stesso Lizzardi la scissione, 


4a rottura con la democrazia cristiana al congresso di Sa- 


leno, perchè, essi dichiaravano, non essere i democristiani 
sul piano della lotta di classe e della gloriosa C. G. L. sono 
i medesimi a rediggere a Roma il patto di unità escludendo 
questi principi, o per meglio dire, «passandooi sopra ». 
‘Intanto, facciamo osservare che è un errore credere che 
solo nel meridionale la democrazia cristiana non consideri 
iale principio una conseguenza necessaria nella vita e nei 
contrasti sociali fra capitale e lavoro. NC 
Riportiamo, a tale proposito, dal « Domani sociale » def 
29 ottobre 1944, organo idei lavoratori cristiani italiani, che 
esprime le idee di un certo Migliolismo. 
«Molte ipersone credono che se si potesse trovare una ricet- 
ta che facesse. scomparire i} conflitto fra capitale e lavoro, 
con ciò la lotta di dasse sarebbe scomparsa anch'essa. E 
questa una illusione che confonde la forma delie cose con il 
loro fondo. La lotta di dlasse non è che una delle forme 
di lotta per la vita e ciò che si chiama conflitto tra lavoro 
e capitale non è che una forma, idella lotta di classe. Ora, 
suppongasi il collettivismo realizzato, suppongasi il cape 


‘talismò scomparso, non vi saranno. più, è evidente conflit- 


ti con # lavoro, ma con oid non sarà sparita che una for- 
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ma della totta di classe e sarà sostituita da, altre. Conflitti 
sorgeranno fra le diverse categorie dei lavoratori dello sta- 
to socialista, uS gli intellettuali, tra i vari generi idi po 
liticanti, tra costoro ed i loro ammistrati, tra gli innovato- 


ri ed i conservatori v. 


Quanto su è affermato è güustissimo. La fotta di classé 
si esprime nella storia attraverso i contrasti sociali, pure 


“quando si sarà pervenuti aid un regime socialista ; essa po- 


trà pure sussistere, sotto altra. forma, in una società co 
munista alla quale, abolite le classi e lo stato subentrerà 
una società senza classe e senza stato. 


VII 


‘Intanto, nonostante una forte critica ed ih ATRIA 
suscitato in mezzo ai lavoratori dal patto di, Roma e dalla 
costituzione di una terza Confederazione, il grosso delle or- 
ganizzazioni sindacali, per non essere tacciati di «scission 
nismo», cominciarono ad aderire a Roma. 

Il primo movimento di adesione, logicamente, venne dal- 
ia Puglia. La delegazione della ‘Confederazione di Bari, 


senza iconsulitare, nè informare la delegazione della confe- 


derazione di Napoli, « alla chetichella » portò la sua ade- 
sione al nuovo organo confederale romano. In seguito, al- 


tre Camere del Lavoro, sindacati, To di diverse, 
pou 


province fecero! lo stesso. Solo Napéoli, Salerno e Foggia 
rimasero in attesa di una chiarificazione. La nostra posizior 
ne, nella Camera del Lavoro di Napoli, in rapporto al pat- 
to di Roma fu, fin dal primo momento, chiara precisa e 
senza equivoci per la nuova situazione e per il mutamento 
dei rapporti di forza. Ras 

Sin «all'inizio della costruzione del movimento, ‘ci bat 
temmo iper una unità libera e democratica e principalmen- 
te per il’autonomia dei sindacati dai partiti ‘politici e non 
potevamo non intuire la nuova situazione che si creava. col 
« patto di Roma ». l . l 

O marciare « contro corrente » al patto e restare isolati, 


. accusati di « seiksionismo v, col grave danno di disorien- 


tare e sflduciare le masse, sul terreno sindacale, o ricono- 


„scere il fatto compiuto, senza seguirne, però, la tattica di 


imposizione, onde. aiutare le masse ad esser unite. 
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fra Non si tratta nemmeno ora per noi, di seguire « le magi- 
; l che formule » di una unità astratta fatta on di au- 
AN tonomia sindacale da partiti politici, di libértà, di democra- 
Den zia per essere, poi, sottoposti, attraverso frazioni interne, a- 
EE gli ordini degli stessi partiti, trastullandosi sui principi; ma. 
E difendere ed attaccare, secondo il caso, e tenere, per quan- 
3 to possibile, le nostre posizioni costruite col nostro lavoro. 
Lum E già eravamo ‘su questo piano di condotta prima del 
(uo «toccasana » patto idi Roma. Comprendemmo subito che 
esso costituiva solo ‘tuna sostituzione di dirigenti e che per 
i tanto non valeva dividere le masse. i ; 
TEES A Napoli, a Bari ed.a Salerno, errori ne erano stati fatti, 
e noi li abbiamo imiparzialmente riconosciuti, ed elencati; 
errori chie si potevano evitare e superare con giusti metodi 
e giusti indirizzi, ma, a disegno, le cose si erano volute 
sfigurare ed esagerare. 
E Intanto, l'üntransigeriza di « Roma», prima, per l’affluire 
delle adesioni e iper gli scopi che i dirigenti della nuova or- 
ganizzazione si proponevano, è l’intransigenza, . poi, » della 
Confederazione di Napoli, nonostante il «voltafaccia» idella 
i i delegazione di Bari, avevano teso ed aggravato a tal pun 
` ' to la situazione, che ogni nostra mossa poteva essere con- 
siklerata come mamoyra di « scissionismo v, a torto od a ra- 
gione, dai lavoratori stessi. 

Le tratattive e la polemica tra Roma e Napoli, fatta di 
di intrighi e manovre won scio falsavano gli scopi ed i Pro- 
blemi strettamente sindacali, ma trascenidevano a questioni 

politiche e degeneravano in questioni personali. 
(Oiccorreva. tagliar corso a tale situazione, tenendosi alla 
migliore soluzione se non si voleva scivolare inavvertita- 
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i ménte su di una falsa strada o cadere in mn campo con 
trappole tese. A 
` à 4 


VIII. 


Fin dalle prime discussioni, sia della Commissione ese- 


. cütiva della Camera Confederale del Lavoro di Napoli, 
, che del Consiglio delle “leghe, la nostra decisione per Pa- 
desione al patto di Roma fu determinata da giuste consi- 


derazioni sui quattro importanti problemi: unità sindacale, -` 


lotta, di Masse, democrazia interna con garenzia per. tutte 
1 le minoranze e autonomia d'organizzazione da tutti. 1 par 


titi politici, onde portare nel campo proletario quella chia- . 


rificazione necessaria per fissare la struttura, la fisonomia 
e la wita interna delle nostre organizzazioni, di fronte alla 
tremenda confusione creatasi in mezzo ai lavoratori dalle 
altre Confederazioni che si erano alternate in' pochi mesi da 
Napoli a Bari e da Bari a Roma. 

La delegazione, di Napoli della C. G. L. tentò di batter- 
si demagogicamente sui principi di quella stessa democra- 
zia che essa medesima mon aveva rispettafo, e come, del 
resto, non rispetta ora da Confederazione Generale Italia- 


na del [Lavoro di Roma se non sente le imposizioni dei la- 
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voratori. 

La delegazione di Napoli, come risulta da quanto è star 
to precedentemente scritto, aveva combattuto per la lotta 
di classe escludendo, perciò, la demo razia cristiana dgl 
l’unità sindacale e continuò la lotta contro il « patto di 
Roma» dhe a sua volta esclude il partito d'azione il quale 
a Napoli aveva tutto il potere e la direzione del giornale 
ronfederale & Battaglie sindacali» ; e questo partito non 
si difffcrenzia, mei suoi principi fondamentali, dalla demo- 
crazia cristiana. 


Oueste posizioni della delegazione di Napoli rodusseró, 
p g pou (p 


comera logico, idisatcordi gravi tra le leghe, e la Camera 
del lavoro e nello stesso consiglio direttivo; ciascuno mar- 
ciava su vie diverse. dii N 

Noi, nella commissione esecutiva della Camera Confgde- 
rale del Lavoro, in opposizione alla delegazione dr Napoli 
(Russo-Gentili), ci battemmo e continueremo a “battercì per 
una unità sindaczle basata sulla lotta di classe e su di una 
vera democrazia: anzi consideriamo, almeno se non si vo- 
gliono ripetere wli errori del passato della Francia, Ger 
mania e dell’Italia nel 1927, con la costituzione delle Con- 
federazioni rosse (lotta di-classe) e delle confederazionj ri- 
formiste (collaborazione di classe), che senza l’unità sim 
dacale, questa. stessa lotta è una formula vuota d'ogni si 
gnificato rivoluzionario; e se l’unità “Sindacale non viené 


basata su questi principi, costituisce un mostruoso inganno 


e non servirà agli scopi che le assegnano i lavoratori. 

II sindacato, se non ha come metodo di lotta nelle con- 
troversie insanabili tra capitale e lavoro, lo sicopero; co 
stituisce un inutile strumento e la stessa unità non potrà 
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essere un rapporto di forza tale da far valere i diritti 
dei lavoratori; lo sciopero, la lotta di classe, sindacalmen- 
te, non possono essere in contrasto. ai principi dell'unità 
di tutti i lavoratori nello loro lotte. l 

Ci siamo battuti, inoltre, per l'autonomia dei sindacati 
dai partiti politici sui principi dei liberi sindacati e su quel- 
li di una «democrazia che si concretizza con la rappresentan- 
za di tutte de correnti; compreso le opposizioni, elette dal- 
le assemblee negli organi direttivi dei sindacati. 


Se fossimo noi in maggioranza alla direzione del movi- . 


mento sindacale, sarebbero questi i principi che faremmo 
valere e ‘che costituiscono il nostro programma; ma come 
minoranza, « o parte della maggioranza » garentiamo di 
difendere questi principi rispettando ed osservando, disci- 
plinatamente, le diretteive e orientamento, fosse pure 
quello di una direzione riformista o della presente direzio- 
ne che non può idirsi nè riformista nè rivoluzionaria, nè 
democratica e che, a sua volta, è sottoposta ad una dire- 
zione « invisibili» idi partito che intende tutto dominare 
e schiacciare chi nqn piega. 

E ciò, solo perché comprendiamo che le masse, nonostanr 
te tutto, devono marciare unite, e facendo, cosi, 4 'esperien- 
za, attraverso le lotte e la vita delll’organizzazione, po- 
tranno costruire la doro vera direzione ‘democratica, libera 
ed autonoma da ogni partito. 

Per tali considerazioni, su proposta di Di Bartolomeo, 
la Commissione eserlutiva della Camera Confederale del 


Lavoro, convocò i! consiglio delle leghe per il 22 giugno | 


1944. 

Di Bartolomeo, presentò il seguente ordine del giorno 
votato all'unanimità «a? consiglio. po 
DOCUMENTI n. 3 G8 s 


Il Consiglio delle leghe della Campania: 

Riunitosi il 2 giugno 1944, avendo esaminato fa situa- 
zione determinatasi a seguito degli accordi di Roma ed a 
seguito della creazione della Confederazione (Generale Tta- 
Liana del Lavoro, considerato che la C. G. L. risorta a Na; 
poli ed a Bari è un organismó vivo ed efficiente, sorto ed 
affermatosi con procedimenti liberi e democlatici, accet- 


* 


a 


—21— 


fa, com entusiasmo, l’unità sindacale realizzatasi a Roma, 
unità per la quale, le Confederazioni di Napoli e di Bari 
già si sono aldoperate sul terreno pratico. 


DELIBERA” 


di invitare la direzione «della Confederazione di Roma 
a fondersi con la direzione della Confederazione di Napoli 
e di Bari per esaminare insieme le modalità per la convo 
cazione del Congresse Nazionale v. 


Questo ordine del giorno fu lettera morta per la delega 


zione di Napoli e la C. G. I. IL. di Roma, ma, a seguito 
dell’aggravarsi della crisi e di una polemiga per niente e- 
ducativa per le masse, venne inviato ‘al giornale « Batta- 
glie sindacali» ed in rispetto alla tanto vantata democra- 
zia, non si vide nemmeno pubblicato. ^y 

Di Bartolomeo, pertanto, il 29 giugno inviava al detto 
giornale la seguente lettera: 

Cari compagni, 


Tengo a precisanvi che l'ordine del giorno ida me presen” 


tato e votato ad unanimità dal consiglio delle leghe nella. 
Camera Confederale di Napoli, 22 giugno 1944, passa 1 li- 
miti di un semplice ordine del giorno perchè tratta um o 
rientamento sull'unità sindacale dopo l’avvenuta costitu- 
zione dela C. G. I. L. a Roma ed è sulla intempretazio- 
ne di tale orline idel giorno e sul suo significato politico- 
sindacale che io desidero chiamare la vostra attenzione. 
Al consiglio delle leghe, nella discussione e nella deci- 
sione del voto per tale ondine del giorno c'è stata una chia- 
ra interpretazicne di tutti i compagni. Essi hanno votato 
per significare che non vogliono portare il minimo turba- 
t mento nelle masse proletarie sul mantenimento dei unità 
sindacale: e nello stesso tempo banno voluto affermare i 
principi democratici delle mostre organizzazioni, che costi- 
tuiscono sia una garemzia per i lavoratori, che per le stesse 
organizzazioni. l 
Allo stato attuale delle cose, i lavoratori hanno espresso, 
attraverso il loro voto, la,necessità di entrare subito, in for- 
ma ufficiale, in trattative con Roma, allo scopo di dare 
forma condreta all'unità Sindabale ed assicurare il Hun- 
` zionamento interno democratico dei ‘sindacati v. 
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IX 


. Intanto continuavano ad affluire le adesioni alla nuova _ 
C. G. I. L. da tutte le province dell’Italia liberata. A Na- 


poli «la federterra », senza consultazione con la Commis 
sione esecutiva Mella C. Confederale e con altri sindacati 
aderi a Roma. À 

\Pertanto, si convocò la Commissione esecutiva per l'ir a- 

gosto 1944 onde definitivamente decidere la soluzione della 
crisi. 
Furono presenti alla riunione: Iorio, segretario «della 
Camera Confederale del Lavoro, Canale, Radente, Ambro- 
sio, Di Bartolomeo, Gerardi, Zvab, Bosso, Bassano. Si 
discusse ila relazione di Di Bartolomeo la quale venne rias- 
sunta, pol, in un ordine del giorno. 

Torio, dopo una liga esposizione della situazione e del 
lavoro svolto a Napoli, « criticò la costituzione della C. G. 
I. L. perchè aveva trascurato idi riconoscere quello che era 
stato ifatto a Napoli ». 

Trascriviamo idal verbale: 


« Torio, riferendosi aîl’unità sindacale si riporta alle di- 
chiarazioni di Di Bartolomeo e dichiara, a sua volta che 
è per l’unità sindacale e qualora il consiglio presenti un 
ordine del giorno specificando in tal senso che la Comera 
del Lavoro di Napoli, aderendo a Roma non rinunzia alla 
lotta di classe, non voterà contro ». i 


Il giorno dopo, d? compagno Iorio, rimangid le sue di- 
chiarazioni e fece pubblicare su « Battaglie sin«acali»una 
lettera con la quale annunziava le sue dimissioni dalla ca- 
rica di segretario della Camera Confederala del Lavoro. 

_ Abbanidonava la lotta non avendo coraggio di continuare 
in quelle condizioni. 

Su decisione della’ Commissione ETA si convocò 
il 24 agosto 1944, il consiglio delle leghe, a mezzo 
di un ordine del giorno inviato alla stampa, allo scopo di 
informare i lavoratori e preparare bene la riunione. 

La « Voce» pubblicò questo comunicato mutilandolo net- 
le parti vitali, Sopprimendo, cioè, i richiamo « alla lotta 
di classe». 

La Commissione Esecutiva lo inviò, allora, al « Rigor: 
mento» che lo pubblicò integralmente il 20 agosto. 
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Per N ripartiamo la parte che riguarda la ade- 
sione a Roma e l'orientamento sindacale : 

«In conseguenza ed a seguito del voto del Ii agosto 
1944. ed in armonia col [precedente deliberato del 22 giu- 
gno u. s.; il Consiglio delle gleghe riconferma l'adesione 
alla C^ G. I. L. di Roma quale libera, organizzazione, ba- 
sata sui principi dell'unità sindacale, della lotta di classe, 
delle libertà democratiche di tutte le correnti . sindacali a 
qualunque. fede o ideologia appartengano e di indipendenza 
dai partiti politici v. 

Al Consiglio delle leghe si 1 ampiamente circa 
l'adesione a Roma, suila situazione generale sindacale, sui 
problemi di prospettiva e strategia in rapporto all unità 
sindacale con la democrazia oristiana. 

[Mauriello fu presidente alla riunione; Zvab fece una, re- 
lazione; intervennero nella discussione Marsella, Diletto, 
De Stefano, Giordano ed altri compagni. 

Di Bartolomeo presentò due ‘ordini del giorno che furo- 
no votati ad unanimità: uno riguardava l'adesione a Ro- 
ma, l'altro l'organo « Battaglie sindacali» : 


DOCUMENTO n. 6 


«Il consiglio delle leghe della Camera Confederale del 


Lavorq di Napoli, 


Riunito ii giorno 24 agosto 1944; A. 
richiamandosi e riconfermando il suo ‘ondine del gjor 
no votato all'unanimità il 22 giugno c. a. ; accetta il yoto 
espresso dalla Commissione Ekecutiva di questa Camera 
Confederale il 27 agosto c. a. che proponendo l'adesione 
alia C. G. I. L., ribadisce il concetto di, una politica del 


‘lavoro indipendente dai partiti politici basata sulla lotta 


di classe e sulle libertà idemocratiche idi tutte le correnti 
sindacali a qualunque fede o delogis appartengano ; 
passa, all'ordine del giorno: 
auspicando che il Convegno sindacale idegli aderenti al- 
la Confederazione Generale del Lavoro che sarà tenuto do- 
menica 27 C., affermi e relizzi l’unità sindacale sui principi 
sopra esposti per il bene delle masse lavoratrici e.per pre- 


parare il fronte della lotta Polana contro l’invaldente - 


reazione. 


a 
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DOC MEN TO n. 7. 
«li Consiglio delle leghe dichiara che l’attuale direzione 
ed orientamento sindacale di « Battaglie sindacali» non e 
sprime, nè rappresenta le masse lavoratrici sindacali, e per 


tanto, domanda il passaggio di tale giornale alla Camera 


Confederale del Lavoro sotto ila ‘direzione della Commissio- 
ne esecutiva per essere pubblicato sulle direttive del voto 
del Consiglio delle leghe, sulla base di una demmcrazia che 
esprima tutte le correnti sindacali» . 

Il compagno De Stefano, a nome; delle minoranze, in ta- 
le seduta presentò, una dichiarazione sul diritto delle mi- 
noranze ad essere rappresentate negli organi direttivi e 
nell'unità sindacale. 3 

Il compagno Zvaz, relatore, e Di Bartolomeo, senza op- 
posizione degli altri membri della commissione esecutiva, si 
dichiararono di accordo e pronti ad accordare alle mino- 
ranze il diritto di partecipare al lavoro negli organi diret- 
tivi. 

Solo im una seconda riunione della Commissione esecuti- 
va della Camera del Lavoro, i compagni Leonardis, Cana- 
le, Quadro, Radente della tendenza comunista si dichiara- 
rono contrari alla füchiesta De Stefano e ‘fino ad oggi alla 
Camera Confederale di Napoli le minoranze non hanno 
ottenuto la rappresentanza, malgrado un voto favorevole e- 
presso al Consiglio delle leghe e la promessa della Segre 
teria della C. G. I. L. 


X 


Prima di aiddentrarci sui problemi che ‘portarono allo scio- 


.iglimento della C. G. L. di Napoli, e prima di trattare le 


conseguenze che scaturirono idopo le dimissioni del segreta- 
rio della Camera Confederale, Iorio e dell'assenteismo idel- 
la sua corrente in tutti i lavori e nelle decisioni del Con- 
siglio delle leghe di cui abbiamo riportato i documenti, è 
utile, per avere un ‘quadro completo degli avvenimenti, illu- 
strare lle trattative tra la C. G. I. L. di Roma e la dele- 
gazione di Napoli della C. G. L. intorno al unità sinda- 
cale, alla democrazia. interna dei sindacati ed alla loro 


indipendenza dai partiti politici. 


Non vogliamo spaziarci in lungo ed in largo su questo 


‘periodo di trattative fatte di manovre speculatrici e scan- 


dalistiche, di promesse «oneste e democratiche», di micatti 
e blandizie, per gli scopi dei dirigenti della C. G. I. L. 
nei confronti dellla C. G. L. di Napoli e sugli alti e bassi 
della intransigenza e transigenza da ambo le parti e sulle 
discuggioni giornalistiche degenerate in questiini personali. 

A noi basta precisare i caratteri generali ‘dei problemi ri- 
guardanti l'orientamento, l’unità sindacale, i pericoli poli- 
tici di questa unità contrastata dalle manovre dei partiti, 
il desiderio sincero di tutti i Lavoratori di affermare una 
vera unità di classe e la falsa impostazione dei due gruppi 
dirigenti, onde trarne i dovuti insegnamenti nell ulteriore 
sviluppo della situazione e combattere tutti i pericoli, kle 
manovre e la dittatura di questo o quel partito politico che 
intende imporsi alle: organizzazioni sindacali. 

Solo considerando che la wera base dell'unità sindacale 
deve essere costruita assicurando la libertà democratica sin- 
dacalle; l'autonomia d'organizzazione da ogni partito politi- 
co, l’unità nazionale ed internazionale di tutti i lavoratori 
possiamo assolvere i nostro compito di fronte al monido 
del lavoro. l 

Per meglio far comprendere lo stato delle cose riportia- 
mo la lettera di invito di Roma ad organizzare tun Con- 
gresso allo scopo di unire le due Confederazioni. | 


DOCUMENTO n. 8 


al Comitato direttivo della C. G. L. via P. E. Im- 


biani 52 Napoli 
Cari compagni, . 

La segreteria della Confederazione Generale Italiana del 
Lavoro, di accordo con tutte fle organizzazioni sindacali 
dell'Italia liberata che si sono già pronunciate in favore 
dell'unità sindacale ed hanno aderito, quindi, alla C. G. 
I. IL. stessa allo scopo di eliminare ogni pericolo di scis- 
sione sindacale e di liquidare tutte le difficoltà sorte tra 
una parte della Confederazione del ‘Mezzogiorno e la C. G. 
I. L., ritiene necessario promuovere una netta Presa di po- 
sizione di tutti i lavoratori organizzati nei sindacati liberi, 
in modo che le questioni siano risolte ‘democraticamente, 
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* 
secondo la volontà dei lavoratori interessati, liberamente e 
democraticamente espressa. EA ow 
A questo scopo la mostra segreteria vi propone: 
1) di convocare per la data da concordare, un regola- 


E 


re Congresso di tutti i sindacati liberi costituiti nell'Italia: 


liberata o anche solamente nel Mezzogiorno, a vostra scelta; 

2) di costituire un comitato organizzatore del dettogpon- 
gresso composto di un numero eguale di rappresentanti del- 
la parte Napoletana della vostra Confederazione e di quel- 
la di Bari, sotto la presidenza di uma ‘personalità neutra, 
Scelta di comune accordo e £a cui ‘indiscussa moralità cor 
stituisca una garanzia sicura per entrambe le parti, di im- 


parzialità e di correttezza, sia per ia regolare elezione de- 


mocratica dei delegati al Congresso, sia per il controllo del 
numero di aderenti da essi rappresentati, sia per ^e regola- 
ri votazioni nel Congresso stesso ; x 
3) di incaricare il predetto Comitato di definire le nor 
me precise ed inequivocabili per da partecipazione al Con- 
gresso, tra de quali: A) elencare le organizzazioni aventi 
il diritto incontestabile di partecipare al Congresso con fa- 
coltà di controllarne la consistenza effettiva; B) determi- 
nare il numero minimo di rappresentanti per oyni delega- 
to; C) determinare iù modo Ji votazione al Congresso; D) 
fissare la sede e l'ordine dej giorno e designare i relativi 
relatori. 
Vi preghiamo di farci pervenire la vostra risposta entro 
il 27 ip. 
Saluti cordiali. 
La segreteria 


A. Grandi, G. Di Vittorio, O. Lizzard: 


Riportiamo la risposta di Napoli: 


.DOCUMENTO n. 9 


Je TI Comitato idirettivo della, C. G. L. ha deliberato il se- 


guente o. d. G.: 

TI Comitato Direttivo della C. G. L. presa visione della 
lettera 19-7 della segreteria della C. G. I. L. constatato 
che la stessa non ha dato ricevuta, nè risposta alla lettera 
4:3 della C. G. L. in cui, tra l'altro, si proponeva la con 
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vocazione di un Congresso Nazionale da tenersi. dopo la li- 
berazione di tutta Italia, che decida circa la forma defi- 
nitiva da darsi al movimento sindacale italiano; constata- 
to per altro che i compagni di Roma propongono ora an- 


"dh'essi al punto 1) della loro lettera la convocazione di un 


congresso idi tutti i sindacati liberi dell’Italia liberata: ac- 


-cettano $a proposta in linea di massima e delegano i ccm- 


pagni Bosso, Gentili, Iorio a prendere contatto con la G- 
G. I. L. per stabilire gli apportuni accondi in merito ad 
ogni questione relativa alla preparazione, alla convocazione 
e nell'ordinamento del Congresso v. 

Il Congresso non ebbe luogo, nè è difficile comprenderne 


‘le ragioni per chi ha seguito da documentazione. 


E’ chiaro che ia C. G. I. L. con queste trattative avdva 


10 scopo di guadagnar tempo, manovrando secondo il va- 


riare dei rapporti di forza delle eonganizzazioni sindacali. 

Infatti, si forzarono, in questo periodo, a mezzo «dei par- 
titi, le adesioni a Roma in modo da isolare Napoli da 
Bari e dal restante delle Province liberate e ipoter colpire 
in pieno il bersaglio; liquidare, cioè il gruppo dirigente 
napoletano, e tutti gli altri militanti contrari ad ogni poli- 
tica di imposizione.  . 

In effetto, cof un seguente documento, la segreteria del- 
ia C. G. L. L. dichiarò inutile i Congresso; ed era logi- 
co: Essa aveva nelle mani, ormai, tutte le organizzazioni 
che avevano * «formalmente» aderito. : f 

Con le adesioni forzate e totalitarie, con la 8 di 
attaccare di «soissionismo» quelli che resistevano, l’obbiet 
tivo era stato raggiunto. Si eliminarono tutti gli up 
e Si «liquidavano tutti i principi, così calorosamente af- 
fermati della democrazia, libertà sindacale ed unità e in- 
dipendenza da ogni pressione politica «li partito. 


| Si whinile, così, il periodo pid triste dele trattative sul- 


l’unità sindacale, unità «monopolizzata dai tre di Roma» 
a nome ei partiti, comunista, democristiano, socialista com 
"escdtusione ili tutte le altre tendenze sindacali, dei miglio 


ri militanti sindacalisti i quali; ancora oggi non dividono 


le stesse vedute di accentramerito sull'unità sindacale rea- 
lizzata sotto l’attuale direzione venuta fuori «alla cheti- 
chella». oe t i 
A seguito del Consiglio delle leghe del 17 agosto 1944 


n 
4 
i 
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da noi riportato, ed in seguito alla rottura delle trattative 


fna Napoli e Roma, la delegazione napoletana convocò un 


"Convegno per il 27 dello stesso mese onde decidere sulla 


. nuova situazione. 
Il Convegno votò a maggioranza l'ordine del giorno Bo- 


nelli per lo scioglimento della C. G. L. di Napoli. 


DOCUMENTO a. 10 
Il convegno dei liberi sindacalisti aderenti alla C. G. L. 
di Napoli: ^ 
udite le reiazioni Icrio-Gentili, approva l'operato del- 
la C. G. L. sia nel campo organizzativo che in quello delle 
realizzazioni sindacali; dopo ampia discussione sull'indiriz 


' 70 sindacale ed i rapporti con la C. G. I. L. di Roma, 


pur miprovanido le manovre sleali con le quali si è tentato 
«di annullare lo sforzo organizzativo dei lavoratori delle ter- 
xe liberate, colpenklone le organizzazioni liberamente da es- 
si formate e denigrandoe i compagni, democraticamente e- 
letti a guidarne le battaglie, con accuse false e callunniose ; 
considerando che, di fronte alla risorgente reazione l'uni- 
tà della classe lavoratrice è il bene primo da «difendere ; de- 
cilde di invitare tutti suoi aderenti e relative organizzazioni 
aid entrare nella C. G. I. L. ed a sostenere, in essa, 
i principi per i quali la C. G. L. di Napdi.ha lottato e 
che si riassumono nella più ampia (democrazia all'interno 
delle M onganizzazioni sindacali, nell’indipendenza dai parti 
ti politici, nell’affenmazione della assenza classista dei mo- 
vimento : sindacale» . i 

In questo ordine del giorno continua la polemica «di ac 
‘cuse»’ mossa nei confronti idi Gentili ed il richiamo a prin- 
cipi mai applicati. 

Per essere precisi dd imparziali, occorre far rilevare che 
ormai la C. G. L. di Napoli, isolata da Bari e perduta la 
maggioranza delle organizzazioni sindacali, nom rappresen: 
tava più neppure l’espressione delle sole forze sindacali çam- 
pane come nel Congresso di Salerno. 

Ma l'errore non fu solo di farsi isolare con la politica di 
"esclusione in rapporto alla democrazia cristiana com la qua- 
le erano steati i primi a trattare, ma di aver fatto del Con- 
siglio direttivo di Napoli una «Torre di avorio» diretta da 


ME Ls 


. 
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Gentili, escludendo ogni principio democratico e continüan-- 
do, semplice orientamento, a rappresentarsi quale C. G. L. 
perche queste erano le direttive del Partito d'azione. 


XI 


Si chiude così, la parentesi Napoli-Roma. In questo pe- 
riodo si verifica, dopo tanti anni di isolamento internazio- 
nale un avvenimento che apre la speranza dei lavoratori: 
Giungono in ltalia i delegati delle organizzazioni sindacalr 
di Inghilterra e d'America. Capo «della delegazione è il se 
gretario «della Feilerazione Sindacale Internazionale, Sche- 
venels; la «delegazione viene a prendere contatto con le no 
stre organizzazioni e per trattare assieme a noi i più gravi 
problemi del lavoro, per aiutare ce masse lavoratrici italla- i 
ne nelo sforzo per la ricostruzione delle nuove organizza- 
zioni sindacali sulle rovine del conporativismo fascista. 

Dopo idi aver visitato tutte le province e preso contatto 
con le masse, si convoca per il 15-16-17 settembre un Con- 
vegno a Roma sotto Ja presidenza degli stessi delegati an- 
slo-americani e del segretario della F. S. I. allo scopo di 
comprendere il nostro movimento, la nostra situazione eco». 
nomico-sociale e iper costruire un sindacalismo unitario, de~ 
mocratico, indipendente dai partiti. i 

Tale è ij quadro, al presente dela situazione italiana: 
cinque milioni di vani distrutti o resi inabitabHi con più 
di sette milioni di senza tetto o male alloggiati: un terzo 
dele reti stradali rese pressocchè ánservibili con circa tredi- 
cimila ponti distrutti: e danneggiati; un milione di ettari 


“di terreno bonificati regi inservibili alla produzione; l'at- 


trezzatura ferroviaria distrutta per oltre 1’80 per cento del 
suo potenziale di traffico, la marina mercantile quasi inte- 
ramente annientata ; forse ne resta ij ro per cento del ton- 
nellaggio pre bellico); gli automezzi ridotti a poco più del 
10 per cento ; l'industria elettrica, base e gran parte della 
economia, ridotta al 20 della capacità di sfruttaemento ; 
it patrimonio forestale ridotto del 90. Miseria e disoccupa- 
zione. nella popolazione. 

Tutti questi problemi furono trattati e discussi con i com- 

yeni anglo-americani, sia in conferenze che in lurighi . col- 


t 
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loqui per trovare, c loro aiuto, le soluzioni alla dramma- 
tica situazione italiana. 

Pare che i delegati anglo-americani si siano resi conto 
che ben poco è stato fatto per inidirizzare i lavoratori sulla 
via della ricostruzione ; anzi si agisca in senso contrario; 
si pensa, si opera per la costruzione del movimento sinda- 
calle su basi fragili di una artificialità che non metterà mai 


i lavoratori su di una via giusta per renderli capaci di af- 


frontare questi grandi problemi. 

I delegati angloamericani ed in particolare Schevenels, 
Baldanzi ed Antonini non lesinarono consigli in merito ab 
la costituzione delle nostre onganizzazioni sindacali e pro- 
pugnarono un movimento Sindacale libero, democratico, uni- 
tario ribadendo il principio dell peA dei sindacati 
dai partiti politici. 

Non bisogna credere. che da parte dell’attuale segreteria 
di Roma non ci siano state esplicite dichiarazioni ed affer- 
mazioni su questi problemi; al contrario, fu presentata € 
letta da Di, Vittorio al Convegno uma risoluzione che fra 

. l'altro, trattava i seguenti punti: 

«indipendenza assoluta dei sindacati da tutti i partiti 
politici e dalleo stato applicazione dei principi fondamen- 
tali affermati nel patto di Roma come base all’unità sinda- 
cale, elezioni democratiche mediante voto segreto di tutte 
le. cariche sindacali con diritto alle minoranze di essere 

. rappresentate |praporzionalmenlte in tutti gli organi diri» 
- genti». 

Tale risoluzione ebbe dal Convegno voto per l'approva- 
zione al prossimo Congresso Nazionale di ‘Napoli. 

Chi guarda le cose nel fondo, comprende bene 9255 dopo 
un anno idall’inizio ide? movimento sindacale, i principi 
fondamentali di esso, trascinati ida Napoli a Bari, ida Ba- 
ri a Salerno ed ora a Roma, ancora oggi non vengono ef 
fettivamente applicati e restano allo stato superficiale di 
semplici affermazioni. 

Sia la maggioranza dei lavoratori convenuti al convegno 
di Roma, che i compagni anglo-americani Schevenels, Bal- 

danzi, Antonini compresero che questo è un gaino perico- 
loso per il movimento sindacale in Italia. 


Se non vengono ristabilite effettivamente in tutte le no- 


tire organizzazioni le libertà e le garenzie democratiche 


* 


e l'indipendénza dai partiti, in modo che ogni sindacalista 
possa.: Liberamente ` esprimere le sue vedute, ‘senza vedersi 
«automaticamente» scluso dai sindacati, la crisi si aggrave- 
rà val punto da rendere nulla l’unità sindacale: e Roma ser 
gnerà solo un'altra tappa di confusione nel movimento o- 
peraio. 
5 L’inganno non può. durare a lungo; «quella. tecnica in- 
female, quella democrazia, quella indipendenza dai parti- 
ti ed affermazioni dello stesso stampo», in virtù delle qua- 
Ji si può ottenere ciù che si vuole nella situazione attuale, 
scegliendo i congressisti che dovranno votare secondo |’impo- 
sizione, (sotto le minacce ed t ricatti) per questo o quel «nox 
me» Tidurranno il « patto di Roma » ad un’edizione peggio- 
re delle precedenti, in misura che il restante dell’Italia wer- 
rà lere l 


XII 


A. poche settimane «di distanza dal Convegno di Roma, 
la vita interna delle leghe, Caniere del lavoro, federazioni 
viene: sottapasta sempre in misuna crescente alle direttive 
«delli alto», contro gli stessi deliberati delle organizzazioni 
sindacali. Una delle prove fra le tante, è la «crisi» interna 
della Camera Confederale di Niapoli per la pubblicazione 
di «iBattawtie sindacali» crisi che la segreteria di Roma 


- conosce nei minimi particolari perchè diretta dallo 9 


Di Vittorio e voluta dal pamtito Comunista. 

E’ bene tener presente che per la nomina degli organi 
direttivi costituenti la Camera Confederale di Napoli, o- 
me pure per quelli di Bari, Salerno e poi Roma, si è se 
guita sempre (N che è un grave errore), il criterio della pa- 
rità di quelie tendenze che dovrebbero costituire «l'unifà» 
per essere sostituiti, attraverso regolari assemblee, da altri 
organi direttivi eletti sui principi della proporzionale. Que- 
sto, però, non ha e non potrà mai significare, nell'attualle 
periodo di «interregno», che un partito possa intervenire 
Miretbamente. come ne! caso che trattiamo, ad annullare un 
Weliberato, ina decisione degli organi sindacali, su di una 
determinata questione per sostituire ad essi um ideliberato 
di partito. 


i 
i 
| 
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Dopo il Convegno di Napoli del 27 agosto che determi- 
nava lo sciaglimento della C. G. L., da Camera Confederale 
di Napoli chiedera alle autorità Alleate l’autorizzazione di 
pubblicare «Battaglie sindacali» in base al voto emesso dal 
Consiglio delle leghe in un ordine del giorno da noi ripor- 
tato. 

Riproduciamo dal deliberato della Commissione Esecuti- 
va della Camera Confederale idi Napoli 3 punto che tratta 
la detta pubblicazione e che il partito C omunista ha impor 
sto di annul.are. 

«aid unanimità (si delibera) che la direzione del gior- 
nale sia affidata a Di ‘Bartolomeo Nicola con funzione di 
direttore responsabile, a D’Ambrosio ‘Ferdinando vice diret- 
teore, redattore capo, a Canale Giuseppe direttore ammini- 
strativo» . 

Ottenuta l'autorizzazione dalle Autorità Alleate, Di Bar- 
tolomeo e D' Ambrosio inviavano Ja seguente lettera in data 

2-X-1944 a] Signor LIT Stuart A. P. B. (ufficio stampa) 
Palazzo Singer, Napoli. 

«iPregiomi comunicarle che secondo i principi dell unit 
sindacale e della vera democrazia, espressione di tutti i la- 
voratori del braccio e della mente nel campo economico so- 
ciale; in qualità di Direttore responsabile di «Battaglie sin- 
dacalli» comunico che nella redazione del Giornale saranno 
rappresentate tutte le correhti, compreso Je minoranze in fun- 
zione delle forze che rappresentano» . ' 

Ma il partito comunista, idirettamente, non solo si appo- 
se a questa decisione, ma addirittura, domandò Ve- 
sclusione di Di Bartolomeo cóme Direttore responsabile. A 
questa «richiesta» del Partito Comunista gli esponenti sine 
dacalisti della tendenza socialista opposero wna risoluzione, 
che per la sua importanza sul rispetto della democrazia 

e della indipendenza sindacale è bene sia "coemosciuta da 


totti i lavoratori. 
j i 


DOCUMENTO n.. 11 


La Commissione sindacale del Partito socialista Italiano 
in [Najpoli riunitasi’ il 4 ottobre 1944 


rilevato che le orgnizzazioni sindacali, dopò il voto e- 


messo dal aa A idi Roma, debbono estraniarsi aka in- 
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fluenza politica di qualsiasi partito; 

constatato che lla Commissione ‘Esecutiva della C. G. 
di Napoli, nella sua riunione del 27 settembre c. a. proce- 
deva, con votazione unanime alla nomina dei comiponenti 
la direzione del giornale «Battaglie sindacali», organo pret- 
tamente sindarvale, fondato a tutela dei lavoratori; che do- 
ipo tale vota l’intervento dd il verificarsi di ingerenze poli- 
fiche cestituirebbero del danno e próvocherebbero incrinatu- 
re atte a promuovere gelle idisgregazioni nella concordia e 
nell unità sindacale delle masse lavoratrici. 


DELIBERA: 1) di invitare la Direzione del partito so- 
fiallista italiano a voler far rispettare da tutte le correnti 
politiche, che si trovano ad operare in seno ai sindacati, 
a stessa apoliticita degli stessi sindacati ; 

2) idi rintuzzare ogni manovra che tendesse a menoma? 
re de deliberazioni della Commissione Esecutiva o del Con- 
siglio delle leghe; 

3) di sostenere quelle stesse direttive che il sindacato 
prende democraticamente. per meglio difendere e tutelare 
gli immediati e lontani interessi delle masse lavcratrici or- 
ganizzate o no; 

4) di opporsi a qualsiasi intromettenza che miri a mur 
tare un deliborato his Ila. Commissieone Esecutiva della Ca- 
mera Conffeclerale; 


5) di far presente a qualsiasi tendenza politica che i . 
deLiberati della Commissione Esecutiva sono l'espressione 
democratica dei raggruppati nei sindaceati stessi». 


Questa soluzione venne votata ida tutti gli esponenti sin- 
dacalisti iscritti al partito socialista; Bassano, Zvab, Di 
Bartolomeo, Biscaro, Cigliano, ‘Sorrentino, Vitiello, © Tu- 
cillo, ‘Sansoni, Tolino, Verdi, Cicerone, Farina; Borgia 
ed ‘approvata pure dalla Federazione socialista e dalla se- 
zione socialista di Napoli. 

Una idichiarazione su queste direttive veniva fatta dal vi- 
ce segretario «ll partito Luigi Cacciatore. 

Bisogna tem: presente che il partito socialista ali 
nel campo simdacile, costituisce l'equilibrio dell'unità sin- 
dacale ed una qarenzia per tutelare la democrazia interna 
e la indipendenza rai partiti. Però, se. il partito socialista 
non vuole essere compromesso dalla politica di imposizione 


IS 


ai sindacati, occorre faccia conoscere pubblicamente a tutti 
i lavoratori la sua posizione. 
La democrazia cristiana Su questi -problemi commette il 


più grave errore considerando che la «strategia» per aver 
peso nel movimento sindacale, sia quella di sostenere i so- 
cialisti quando dissentono dai comunisti ed appoggiare i 
comunisti quanto dissentono dai socialisti. 
La migliore politica invece è dare libertà ai sindacati, la- 
sciare a loro ogni decisione in merito a tutte le questioni 
stettamente riguardanti le masse lavoratrici onganizzate nei 
sindacati. " i 
Ma tutto fu inutile ; il deliberato della Camera Confede- 
rale Lavoro di Napoli venne sostituito da quelio del Partito 
Comunista. 


XIII 


Ora, il Congresso di Napoli del mese di dicembre non 
deve essere un (Congresso dove verranno imposte ai sinda- 
cati le decisioni prese in antidipo dai partiti, con quella 
tecnica speciale che salva le apparenze, ma è necessario che 
esso porti nel campo sindacale una nuova politica e nuovi 
metodi atti, veramente, a garentire le masse lavoratrici che 
i loro desiderati vengono seriamente osservati. 

Altrimenti, non solo i nostri lavoratori saranmo sfiduciati, 
male inquadrati, ma mon si darà alcun affidamento ai la- 
voratori degli altri paesi sui problemi della ricostruzione na- 
zionale ed internazionale col nostro sindacalismo. 

Si può essere certi, data l’importanza dell'Italia setten 
trionale, che quando Ye province del Nord potranno inter- 
venire e far sentire il loro peso nel campo sindacale, se gli 
errori elencati non si vogliono correggere sia perchè riflet- 
tono tutta una situazione ed un ambiente di uomini. o che 
non si ha la capacità rli veder chiaro, anche la C. G. I. L. 
sarà liquidata da una nuova organizzazione. 

iE forzar la mano per avere Vaidesione di quei sindacati 
che sono ancora fuori della C. G. I. L. è un grave errore: 

f sindacato che ancora resiste è quello dei ferrovieri che 
intende trattare questa adesione in un Congresso Nazionale. 
Ora; se si tren conto dell origine, delle tradizioni e del- 
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l’importanza di questo sindacato nella nuova situazione 
storica (italiana, il trattare l'adesione o no in un Congres- 
so Nazionale, dopo da liberazione di tutta l’Italia, è una 
considerazione giusta ed è un diritto rispetto ai ferrovieri 
di cui la maggioranza si trova ancora sotto il terrore nazi- 
fascista. . : 

La risoluzione ide! sindacato ferrovieri italiani pubblica 
ti dal BREWERY WIORKIEIR del 26 aprile del 1944 € 
dal CLEVELAND UNION LEADER del 4 aprile 1944 
e dal PARTERS HERALD LIVERPOOL del 2: aprile 
1944. (gostituisce un «documento sui problemi dell "unità sin- 
dacale nell’ttuale situazione italiana molto importante e che 
non è per niente în contrasto con le prospettive di unifica- 
zione di tutti i lavoratori in un unica organizzazione. 


, D 


CONGLUSIONE 


n L'organizzazione sindacale non potrà assolvere la sua fun- 
zione se non diventerà concretamente lo strumento di difesa 
e tutela del lavoro attraverso una vita sana, libera e demo 
cratica mei sindacati per affrontare e risolvere, così, i pro 
blemi della formazione dei quadri di speciatisti in materia 
sindacale e fare della Confederazione uno strumento di tale 
sensibilità, ida vibrare e segnare il proprio orientamento 
che viene determinato dai contrasti tra capitale e lavoro. 
Curare la formazione idei quadri, significa costruire una 
organizzazione tale da legare, saldare la vecchia alla nuo 


' va generazione ed «assicurare la continuità del movimento 


operaio, mediante la conquista dei giovani, Non basta, pe- 
rb, che de masse siano inquadrate nei sindacati, ma devono 


essere esse ai] eleggere con voto diretto e segreto i propri” 


dirigenti e sorvegliare la condotta degli organi direttivi. 
Sono Eli onganizzati nei sindacati, nelle leghe, nelle came 
re del lavoro, nelle federazioni, nella stessa Confederazione 


‘Generale Italiana del Lavoro che, attraverso discussioni’ li- 
bere e Wemorratiche, attraverso presentazione di documenti, 


* 
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non solo elaborano l'orientamentó politico sindacale, ma 
sceigono i propri dirigenti. . 
E non bisogna credere che questi problemi possano esse- 
re risolti con formalismi, ma solo si risolveranno con la 
penetrazione nelle masse per attirarle, educarle ai princi- 


ppi della lotta sindacale ed ai nuovi compiti pex la difesa 


idelle classi lavoratrici. 

Nell attuale ripresa del movimento operaio, occorre co 
struire su salde basi il nostro sindacalismo perchè i lavo 
‘ratori possano affrontare lle grandi lotte e difendere i loro 
interessi. i 

Il capitalismo, apparso come uno stadio necessario e su- 
periore della storia perchè organizzò i; processo tecnico e 
sviluppò la produzione, è diventato oggi lun fattore di re- 
gresso perchè paralizza il progressivo sviluppo del sistema 
di produzione. Il potere borghese non è più abbastanza for- 
te per padroneggiare la classe operaia. iL'economia capita- 
dista, malgrado le ostinate resistenze, si avvia al tramonto. 

Il movimento operaio, e ‘specialmente il sindacale, visto 
in queste sue iproporzioni teoriche e pratiche, nel complesso 
dell economia, dei mercati e traffici moniliali è costretto a 
non limitare la sua funzione alla conquista di miglioramen- 


ti economici per i lavoratori, ma ad affrontre il più ampio 


problema dei rapporti con i datori di lavoro e delia produ- 
zione. , 

Ritornando ora, al principio dell'unità sindacale, questa, 
deve essere realizzata nel campo nazionale ed internaziona- 
le. Nel 792 T la F. S. I. di Amstendam dichiarava a tutti 
i lavoratori del mondo: «di frote ala potenza capitalisti- 
ca che precipita, si eleva la potenza economica e politica 
della classe operaia animata dalla volontà di emanciparsi 
dalla sua situazione di classe dominata». 

I nostri sindacati, quindi, devono'mattere in primo pia- 
no la questione della ripresa delle relazioni internazionali. 
Nella C. G. I. L. l'adesione alla Federazione sindacale In 


st — 37 — 


ternazionale deve essere considerata i] punto. di riferimento 
per una vera unità sindacale con i lavoratori di tutti i paesi. 
i 


Napoli 23 novembre 1944. 


NICOLA! DI BARTOLOMEO 


\ 


P. 8. — E' forse a nome della demodrazia progressiva . 
che la segreteria «idei tre», malgrado si fosse impegnata nel 
convegno di Roma alla presenza ‘delle delegazioni angio- 
americane e del segretario. della F. S. I. Schevenels di di- 
mettersi al prossimo Congresso e lasciare al congresso stesso 
di eleggere, col voto segreto e diretto lil consiglio dirbttivo 
della C. G. T. IL. compie un nuovo colpo di Stato? 

Si apprende solo dai giornali che « Ha avuto luogo una 
riunione del Comitato direttivo della C. G. J. L. a Roma 
ed ha Veciso, con la pamtecipazione del Comitato Reggente 
l'invio di un memoriale al Governo ». 

Si domanda: Come si possono eleggere, nominare, comi- 
tati direttivi e reggenti della (C. G. I. L. senza che le leghe, 
Camere del lavoro e Federazioni, sappiano niente? almeno 
se non si ammette la seconda edizione del « patto di Roma » 
in ispregio a qualsiasi criterio democratico sindacale. 

Ancora una volta il rinvia di un 5 della C. G. 
T. L. serve a mettere i lavoratori, le leghe, le Camere del 
lavoro, ile federazioni idi fronte al fatto compiuto. 

Alla C. Confederaile del lavoro di Napoli che è la più 
importante industrialmente, idell'Italia liberata come alle 
diverse altre C. del lavoro delle province, non è pervenuta 
degna informazione o comunicazione di queste decisioni. 

i lavorafori spetta di giudicare. ` 

“Non bisogna pensare che l'educazione delle masse, Din! 
quadmamento sindacale, e la struttura di tutto il meccanismo 
organizzativo e tecnico interno possa risolversi con le mano- 
vre ddei fatti compiuti». l 
“La migliore educazione per lavoratori nel campo sindaca: 
le è la lotta per ila loro emancipazione, che è lf sola cosa 
capape, «li dare wite masse la sicurezza idi oggi e di domani. 
Per educnro ed inquadrare bene i REGIO dar loro. c- 
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scienza dei compiti nel sistema economico, (produttivo, biso- 
gna battersi, imporre ila scala mobile di contratti collettivi 
unici nazionali, dei salari e stipendi rispondenti agli indici 
dell'alto e basso costo idella vita ed alla produttività del 
lavoro. E questo non può essere realizzato se non si muta- 
e no 4 metodi interni della Confederazione e non si eliminano 
i « colpi di Stato v. 
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